
Far mio il dolore 
dell’umanità



Nella mia città, 
Trento, 



infuriava la guerra. 



Una bomba aveva sinistrato 
anche la mia casa. 



Era di mattina, 
verso le sei. 

I miei famigliari, 
piangendo, 



hanno preso 
le poche cose 
rimaste e sono 
fuggiti verso 
le montagne…



Io non potevo 
lasciare la città.

Piangendo, 
mi sono 
incamminata 
da sola per 
cercare le mie 
compagne. 



Pensavo: “Magari sono morte, 
sono sotto queste macerie…”



Ho imboccato una strada, 
gli alberi erano tutti a terra, 
abbattuti. 



Proprio lì, 
ad un tratto, 
mi è venuta 
incontro 
una signora 
tutta scapigliata, 
con i capelli 
ricci e biondi, 
impazzita 
dal dolore. 



Gridando, mi ha preso 
per le spalle 
e mi ha detto:

“Quattro me 
ne sono morti, 
quattro me ne 
sono morti!”



E io ho pensato: 
“Quattro gliene 
sono morti…. 

allora 
il suo dolore 
è più grande 
del mio! 



Devo dimenticare 
il mio dolore

e prendermi 
su il dolore 
degli altri…



…di tutta 
l’umanità”. 
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